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02. Rage World Tour /2: Moulin Rouge Sang
Riassunto: una misteriosa organizzazione terroristica, chiamata Inner Earth, sta seminando morte e distruzione per l'intero pianeta. Ad indagare Santini ha inviato Michael "Deathblow" Cray, ritenuto morto durante lo scontro con Damocle.

 

Parigi. 17 Giugno 2003. 10:30 ora locale.

Lo ammetto, col senno di poi quello che è successo potrebbe definirsi "mattanza", ma gli eventi che mi hanno trascinato a farne parte, lasciatemelo dire con tutta franchezza, erano decisamente piu grandi di quello che io e Santini prevedevamo.

Passai tutta la mattinata al Louvre, cercando di mostrare interesse verso la Gioconda, mentre l'informatore locale delle O.I., tale Jean Vajont, un tipo alto e brizzolato, dagli occhi neri e penetranti e dal mellifluo accento francese, mi diceva tutto quello che sapeva su Esteban Mendieta, e sulla sua vacanza a Parigi.

- E' trattato meglio di un pezzo grosso della malavita locale. 

- Scherzi? - replicai abbastanza stupito - Mendieta è un venezuelano, non vedevo il motivo di tale reverenza da parte dei bassifondi francesi.

- Non scherzo mai su queste cose. L'altro giorno Mendieta è stato a colloquio con Montpernasse, il piu grande importatore di droga di Parigi e dell'intera Francia.

- Perché non ci vedo nulla di strano in ciò?

- Perché non sai che Montpernasse gli ha fornito la sua scorta personale per girare la città. Per tua norma e regola, Montpernasse non si libera della sua scorta nemmeno quando si scopa quella vacca della moglie.

Strabuzzai gli occhi, divertito.

- Mon Dieu, che linguaggio da scaricatore di porto.

Ritornai a fissare la Gioconda, senza far caso al moto di fastidio di Vajont.

- Sacre Diable, io non sopporto i criminali, e ritengo che gli importatori di droga facciano parte della peggior genia, ma sono pur sempre francese, e vedere uno dei francesi piu potenti, per quanto discutibilmente, fare da zerbino ad venezuelano “de merde” mi fa salire il sangue al cervello!

- Ok, ok! - cercai di tranquillizzarlo - Tralasciamo questo particolare e concentriamoci sul nostro uomo.

- Lo vuoi incontrare?

- Diciamo che avrei tanta voglia di chiedergli se Montpernasse, oltre alla scorta, gli ha passato anche la moglie.

Vajont sorrise.

- Non mi stupirei piu, a questo punto.

- Allora, stasera dove andrà?

Vajont si allontann da me, con passi lenti e misurati. Mi avvicinai a lui, infastidito da tutto questo mistero.

- Allora?

- Mendieta è da una settimana a Parigi, ma in questa settimana ha pensato solamente al lavoro. Non so se si tratti di droga, o di terrorismo come dici tu, ma ha lavorato, lavorato, lavorato.

- E quindi?

- E domani pomeriggio riparte.

- Lo so. Vuoi arrivare al dunque?

Vajont scosse il capo, divertito e infastidito dall'americano privo di logica.

- Andrà a divertirsi, mon cherì. - mi schernì - Andrà al Moulin Rouge.

 

Hotel Sheraton, un paio di ore dopo.

- E cose lo zotico venezuelano vuole vedere lo spettacolo del Moulin Rouge? - sorrise Santini dall'altra parte del monitor.

- Vajont ne è convinto.

- Tu no?

Michael sorrise.

- Diciamo che qui sono unicamente un pesce fuor d'acqua, ed è ovvio che per quanto la cosa possa lasciarmi perplesso, non posso fare altro che questo.

- Stasera andrai lì con Vajont?

- Ha scelto lui di accompagnarmi, e spero solo di non dover far da babysitter!

- Lo conosco da qualche anno, è un tipo in gamba.

- Lo spero per lui. - rispose Michael, chiudendo la comunicazione.

 

Altrove, in un luogo dove il Sole è sempre alto nel cielo.

- E così qualcuno ha ucciso el Sahiri. - disse l'uomo bardato con la tunica nera.

- Si, master Goewon. Non abbiamo idea di cosa abbia saputo il suo assassino, però è ragionevole pensare che i nostri contatti siano in pericolo. - disse il suo sottoposto.

- Chi aveva contattato el Sahiri?

- Mendieta e Lee Wong.

- Lee Wong è qui, quindi non rischia nulla. Dov'è Mendieta?

- A Parigi mio signore, a contattare un nuovo possibile alleato.

Master Goewon si fermò a riflettere per qualche secondo. Poi si rivolse al suo sottoposto.

- Rintracciate Mendieta, e se è necessario eliminatelo, altrimenti portatelo qui.

- Sarà fatto, master. - rispose l'altro, prima di allontanarsi.

 

Parigi, Moulin Rouge, ore 22:30.

Mi sentivo come un pesce fuor d'acqua imbalsamato, con questo vestito elegante addosso, ma Vajont era stato chiaro: nessuno entrava vestito come un militare al Moulin Rouge. Entrammo con una certa tranquillità: le mie due pistole in fibra di carbonio erano invisibili ai metal detector, e nascoste in maniera discreta ed efficace.

Camminammo lungo la passerella più distante, mentre una decina di ballerine si esibivano in un balletto vorticoso, con una musica tambureggiante come sottofondo. Ci sedemmo ad un tavolo, guardandoci attorno con attenzione, alla ricerca di Mendieta.

- Non è ancora arrivato. - disse Vajont.

- Prendete qualcosa? - chiese la cameriera, prontamente accorsa.

- Un Bloody mary. - risposi, sempre guardandomi attorno.

- A me un Martini on the Rock.

Fissai Vajont divertito.

- Credevo che voi francesi beveste solo spumante?

- Scherzi? Io odio il frizzante.

In quel momento dalla porta vidi entrare un gruppo di uomini. Il loro portamento, la loro tenuta e i loro sguardi erano quelli tipici di guardie del corpo.

- Eccoli. - disse sottovoce Vajont.

Dopo pochi secondi apparvero tre persone. Uno di loro era Mendieta, lo riconobbi dalle foto che Santini mi aveva mostrato. Gli altri due erano una donna molto appariscente, dal sorriso volgare e un uomo alto e robusto, dagli occhi fermi.

- Il signor e la signora Montpernasse. Mon Dieu, quelli stanno per organizzare un menage a trois... - disse con tono scandalizzato.

- Quelli però possono entrare armati! - osservai.

Vajont annuì con il capo.

- Sono amici di mezza Parigi, cosa pretendi?

La cameriera ci portò i drink, sorridendomi in maniera che non ammetteva equivoci. Ricambiai, poi mi rivolsi a Vajont non appena i tre si sedettero, circondati dalle bodyguard.

- Vado a parlarci! 

Mi alzai, senza sentire le imprecazioni in francese di Vajont mentre ingurgitava in un sol colpo il suo Martini.

- Tu sei pazzo! - mi disse, ma non gli risposi.

La prima bodyguard cercò di fermarmi, ma spostai il suo braccio e mi misi davanti a Mendieta.

- Io e te dobbiamo parlare!

Vajont mi si avvicinò.

- Ma che intenzioni hai?!?! - mi sussurrò all'orecchio. Gli strizzai l'occhio.

- Non credo di aver mai avuto il piacere di conoscerla, - si fece avanti Mendieta - senðr...?

- Michael Cray. Mi ha parlato di lei un comune amico, un paio di giorni fa.

- Chi?

- Mohamed el Sahiri.

La sua mossa fu prevedibile, almeno per me. Cercò di prendere la sua pistola, ma io fui piu rapido, gli afferrai il braccio e lo rivoltai su se stesso, facendolo cadere prono sul divanetto. Vajont fu altrettanto rapido ad estrarre le sue pistole e a puntarle verso Montparnasse prima che le guardie del corpo reagissero. Fissai sua moglie, che mi guardava con uno sguardo tra lo stordito e l'eccitato, e le strizzai l'occhio prima di rivolgere la mia attenzione alla mia preda.

- Ora parliamo di Inner Earth. - gli sibilai nell'orecchio.

- Tu mi vuoi morto!! - disse, cercando di liberarsi dalla mia stretta.

- Sei morto comunque, sappilo.

Mi pentii dopo un secondo di aver pronunciato quella frase: un'enorme detonazione sventrò l'ingresso del locale, scaraventando in aria decine di corpi, interi o a pezzi. Non capii nulla finchè non mi girai e vidi dieci uomini bardati con un'insolita tuta grigiastra, armati di tutto punto, uscire dal fumo dell'esplosione, e puntare contro di noi le loro armi. Ora dovevo solo decidere da che parte stare.

 

 

Note: dopo l'introduzione del precedente episodio, la saga entra nel vivo, con un classico cliffhanger finale. Preparatevi a vederne di tutti i colori a partire dal prossimo episodio.
